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Assolti dal Tribunale Internazionale
croati e kossovari

Eccitazione in Croazia e in Kossovo. La rabbia dei serbi

L'assoluzione nel proces-
so di secondo grado del
generale Gotovina da

parte del Tribunale Internazio-
nale d’Appello per i Crimini nel-
la ex-Iugoslavia con sentenza
definitiva ha provocato il tripu-
dio delle piazze croate, come è
comprensibile. La sentenza in-
fatti libera il popolo croato dal-
la macchia di un’indipendenza
conquistata attraverso operazio-
ni belliche accompagnate da atti
criminali compiuti dai coman-
danti in capo del suo esercito.
Non sarebbe stato né moralmen-
te né esteticamente una cosa
buona che l’atto di nascita di
una nazione sovrana, ancorché
costata decine di migliaia di vite
umane da una parte e dall’altra,
fosse contrassegnato da una
condotta di guerra volutamen-
te criminale. Soprattutto per un
paese che sta entrando nel-
l’Unione Europea, dove nessu-
no Stato ha un passato esente da
crimini, ma nessuno è nato da un
atto criminale in sé. Perché que-
sto era il rischio che avrebbe
bollato storicamente la “Guer-
ra patriottica” del 1991-1996,
così chiamata e considerata la
matrice della libertà e della de-
mocrazia croate.
Sotto questo aspetto il gaudio
popolare manifestato nelle piaz-
ze, dalla Slavonia alla Dalma-
zia, è pienamente giustificato a
livello di psicologia collettiva.
Ed è un dato positivo che a que-
sti entusiasmi popolari si siano
accompagnate le dichiarazioni

responsabili e prudenti del Pre-
sidente della Repubblica Josi-
povi¶ e del premier Milanovi¶,
che esprimendo il loro sollievo,
non hanno mancato di sottoline-
are l’obbligo di perseguire co-
munque i responsabili di even-
tuali atti criminali.
Adesso la Croazia può lasciarsi
alle spalle le tragedie del 1991-
1996, coltivando la memoria dei
suoi caduti, senza doversi vergo-
gnare di chi indossava la divisa
di un esercito inventato da zero
nell’estate del 1991.
Una sentenza definitiva chiude
l’aspetto giudiziario e cancella
le accuse. Come tale va rispet-
tata. Ma resta il particolare che
dei cinque membri del Tribunale
d’appello ben due hanno espres-
so una dissenting opinion. Tra
questi il giudice italiano Fausto
Pocar, docente di diritto inter-
nazionale.
In primo grado il Tribunale del-
l’Aja aveva condannato i gene-
rali Ante Gotovina - con espe-
rienza militare acquisita nella
Legione Straniera - comandante
delle truppe operanti nel distret-
to di Spalato e Mladen Marka™,
al comando dei corpi speciali di
polizia, in quanto colpevoli di
crimini contro l’umanità per
l’uccisione di civili serbi, sac-
cheggio e distruzione delle loro
case e conseguente “deporta-
zione” oltre i confini con la
Bosnia Erzegovina.
Le “Quattro Città” colpite –
così chiamate negli atti – erano
Knin (Tenin), Bencovac (Benco-

vazzo) e Obrovac (Obrovazzo)
nell’hinterland dalmato alle
spalle di Zara e Sebenico, e
Gra™ac nella Lika, al di là del-
le Dinariche, tutte occupate al-
l’epoca dalla sedicente Repub-
blica Indipendente di Serbia,
che si era insediata nei territo-
ri prevalentemente serbi delle
due regioni, cacciandone la mi-
noranza croata.
Con l’operazione Storm – Tem-
pesta – Ulija l’esercito croato
si proponeva di liberare questi
territori, illegittimamente se-
parati da quella che era la Cro-
azia nei confini riconosciuti
dalla ex-Federazione Iugosla-
va. L’operazione si svolse ai pri-
mi di agosto del 1995 e precisamen-
te per quanto riguarda le “Four
Towns” fra il 3 e il 5 agosto.
La sentenza di appello ha annul-
lato le condanne dei due ufficia-
li motivandola con le contrad-
dizioni logiche e le errate valu-
tazioni giuridiche dei fatti da
parte del tribunale di prima
istanza. Le diverse valutazioni
dei fatti riguardano il bombar-
damento delle quattro città da
parte dell’artiglieria croata, i
cui colpi – per i giudici di pri-
mo grado – sarebbero caduti ol-
tre i 200 metri dagli obiettivi mi-
litari, secondo lo standard sta-
bilito dal diritto internazionale
di guerra, raggiungendo quin-
di i quartieri abitati, con la
conseguente fuga della popola-
zione serba. Esodo che era stato
ritenuto configurare la fattispe-
cie penale della “deportazione”,
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anche a causa delle violenze e
delle uccisioni dei civili perpetra-
te dai reparti croati al momento
della conquista delle quattro cit-
tà e nelle settimane successive.
Il Tribunale di secondo grado
ha ritenuto non provate né l’una
né l’altra circostanza: i colpi
d’artiglieria non erano indiriz-
zati volutamente su obiettivi ci-
vili e l’esodo degli abitanti non
era stato determinato dal terro-
re del bombardamento stesso e
dalle violenze delle truppe croa-
te. Gotovina e Marka™ e i reparti
da loro comandati non erano
necessariamente responsabili
delle violenze e delle uccisioni
a danno di civili serbi, malgra-
do avessero partecipato il 31 lu-
glio all’incontro di Brioni con
il Presidente Tudjman nel cor-
so del quale, pianificando l’ope-
razione “Ulija”, sarebbe stato
deciso di costringere la popola-
zione serba “con la forza o la
minaccia della forza” ad abban-
donare la regione. In sostanza
se le case dei serbi erano state
incendiate o saccheggiate o oc-
cupate dai croati era stato solo
per consentire il ritorno nelle
loro città dei profughi croati
esodati nel 1991 a causa delle

violenze serbe.
Pocar ha definito la decisione
grottesca e vergognosa, in contra-
sto con i precedenti della Corte.
Inevitabili a questo punto le rea-
zioni dei leader e dell’opinione
pubblica serba. Il presidente
Tomislav Nikoli¶ ha parlato di
«sentenza politica» e il vicepre-
mier Rasim Ljajic di «giustizia
selettiva». Sta di fatto che a
vent’anni da quella guerra ad
essere condannati sono stati sol-
tanto i generali serbi Karazdi¶ e
Mladi¶. È stata invece fatta ca-
dere l’incriminazione del presi-
dente bosniaco Alija Izetbegovic
mentre sono stati assolti non solo
i comandanti croati ma anche i
leader kossovari del 1998-99.
Ad aggravare infatti il comples-
so persecutorio dei serbi è ar-
rivata analoga sentenza di asso-
luzione in appello da parte del-
lo stesso Tribunale dell’ex-pre-
mier kossovaro Ramush Karadi-
naj, insieme agli altri due impu-
tati Idriz Balaj e Hashim Brahi-
maj, accusati di crimini contro la
minoranza serba della ex-pro-
vincia autonoma iugoslava. Il
presidente della corte Bacone
Moloto ha dichiarato che anche
in questo caso non vi erano pro-

ve del coinvolgimento dei tre
imputati negli eccidi di serbi.
L’attuale premier di Pristina
Hashim Thaci ha affermato,
soddifatto, che la sentenza del-
l’Aja ha restituito l’onore al
popolo albanese del Kossovo.
Ed ha concluso: «La nostra lotta
per l’indipendenza era giusta e
sacra ». Le strade di Pristina si
sono gremite di folla festante,
come quelle di Zagabria, di Spa-
lato, di Vukovar, la «città mar-
tire» dell’indipendenza croata.
Il milione complessivo di profu-
ghi serbi - si dice a Belgrado -
che nelle guerre interetniche del
1991-1999 hanno perso case,
parenti, amici, non hanno nessu-
no cui attribuirne la responsabi-
lità, se non i loro stessi capi di al-
lora. Naturale la nuova ondata
di rabbia e di protesta a Belgra-
do e nelle altre città serbe. Per
il Presidente Nikoli¶ questa sen-
tenza di assoluzione vanifica gli
sforzi per riportare la pace nel-
la regione separatista. Ha volu-
to assicurare però che non per
questo sospenderà le trattative
con Pristina, dimostrando la sua
buona volontà a regolare la con-
tesa in modo pacifico.

Lucio Toth

«Le minoranze nazionali sono una grande risorsa»

Le minoranze nazionali – quella italiana in Slovenia e Croazia e quella slovena in Italia – sono fattori
indispensabili per la crescita complessiva del tessuto civile e democratico di queste terre di confine.
Questo il messaggio emerso dal convegno “Le minoranze nazionali nella nuova Europa”, che si è svolto
il giorno 19 novembre a Capodistria. Al convegno sono intervenuti tra gli altri il sottosegretario italiano
agli Esteri Staffan De Mistura e il giornalista del Corriere della sera Gian Antonio Stella. «Le minoranze
– secondo De Mistura – possono aiutare Italia e Slovenia a fare progetti comuni in un contesto europeo».

Salvi i fondi per gli esuli e i “rimasti”

Agli esuli e alla minoranza italiana in Istria sono state riconosciute risorse fondamentali per il
proseguimento delle attività, i relatori di maggioranza hanno mantenuto l’impegno assunto e hanno
presentato un emendamento con cui si riassegnano 2,3 milioni di euro per le attività delle associazioni
degli esuli e 3,5 milioni di euro alla minoranza italiana in Slovenia e Croazia». Si è chiusa così in modo
positivo una vicenda che rischiava di assestare un colpo mortale per il ricordo di fatti storici dolorosi per
molto tempo dimenticati dalla storiografia ufficiale e per la sopravvivenza dell’unica minoranza italiana
autoctona fuori dai confini nazionali.

notizie • notizie • notizie • notizie • notizie • notizie • notizie • notizie
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La minoranza italiana in Istria
e l’evoluzione nei rapporti fra esuli e rimasti

Con l’invito a Maurizio Tremul, Presi-
dente della Giunta esecutiva della
Unione degli Italiani, istituzione che

rappresenta la minoranza italiana in Istria e
a Fiume, a partecipare al XX Congresso del-
l’ANVGD (Associazione Nazionale Venezia
Giulia e Dalmazia ) tenutosi a Gorizia, si è
avuta una svolta significativa nella ricompo-
sizione fra gli istriani della diaspora e quel-
li rimasti oltre confine, per lunghi decenni di-
visi e spesso duramente contrapposti per ra-
gioni di carattere ideologico, fino al “disge-
lo” iniziato da qualche anno nel riconosci-
mento della necessità di un dialogo e di una
collaborazione reciproca.
Ne prendiamo atto con soddisfazione dal mo-
mento che, a differenza dalle principali As-
sociazioni degli esuli, Coordinamento Adria-
tico, fin dalla sua nascita negli anni Novan-
ta del secolo scorso, ha sempre coltivato rap-
porti di collaborazione con gli italiani rima-
sti e sostenuto la Comunità degli Italiani in
Istria e a Fiume, denunciando puntualmente
le violazioni dei loro diritti acquisiti da par-
te dei nuovi stati, Slovenia e Croazia, sorti
dopo la dissoluzione della Jugoslavia. Ha
sostenuto le battaglie in difesa della lingua
italiana, della toponomastica storica, delle
scuole italiane minacciate di estinzione per
le manovre del ministro della pubblica istru-
zione croata Liljia Vokic e ha insistentemente
richiesto il rispetto del bilinguismo e il rico-
noscimento dell’unitarietà della minoranza
italiana, dopo che la comunità era stata divi-
sa da un confine di stato fra Slovenia e Croa-
zia, che andava attuato per mezzo di una uni-
ca rappresentanza legale, cioè la U.I. (Unio-
ne degli Italiani) in ottemperanza al Memo-
randum trilaterale del 15 gennaio 1992.
La nostra associazione ha seguito con atten-

zione le attività culturali della Comunità Na-
zionale Italiana che conta una letteratura di
tutto rispetto e ha condiviso le aspirazioni di
autonomia regionale, fortemente contrasta-
te dal regime di Tudjman anche con la boc-
ciatura dello Statuto istriano, e appoggiato
le aspirazioni della Dieta Democratica Istria-
na, il principale partito dell’Istria croata, per
la costituzione di una euroregione transfron-
taliera che unisse le tre parti, italiana, slove-
na e croata della penisola (posizione allora
condivisa anche da “Istria Europa” il perio-
dico diretto dall’esule Lino Vivoda).
Tale aspirazione che mirava a tutelare
l’istrianità, con la valorizzazione dell’au-
toctonia istriana, era stata sostenuta al Pri-
mo Congresso Mondiale degli istriani tenu-
tosi a Pola nell’aprile del 1995 e ribadita nel
Documento conclusivo dei lavori in cui si
auspicava la creazione della Euroregione
Istria. Appartenenti a Coordinamento Adria-
tico erano presenti a titolo personale al Con-
gresso di Pola, in cui, però, per la decisione
delle maggiori associazioni dei profughi di
non partecipare ufficialmente alla manifesta-
zione, la rappresentanza degli esuli residenti
in Italia risultò inferiore al 10 per cento.
Degli italiani rimasti, a quei tempi, in Italia
non si conosceva neppure l’esistenza. Sinto-
matica, a tale proposito è la gaffe di France-
sco Cossiga che dichiarò, quando era presi-
dente della Repubblica, che non gli risulta-
va che ci fossero ancora degli  i taliani in
Istria.
Da allora, a livello istituzionale, molta acqua
è passata sotto i ponti, dalla venuta in Istria
di Oscar Luigi Scalfaro per la posa della pri-
ma pietra alla nuova scuola “Dante Alighie-
ri” di Pola a quella, memorabile, del presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi nel 2001 a Fiu-
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me, Rovigno e Pola, che ha attestato l’ atten-
zione della madrepatria per il destino dei con-
nazionali d’oltre confine, richiamandoli al-
l’orgoglio per le proprie origini e per la ric-
chezza dei valori culturali che essa rappre-
senta, fino ad arrivare, dieci anni dopo, alla
visita di Giorgio Napolitano che ha presen-
ziato, all’arena di Pola, insieme al Presidente
della Repubblica di Croazia Ivo Josipovic, al
Concerto dell’orchestra Filarmonica di Za-
gabria, accompagnata da 200 coristi delle
varie Comunità degli italiani.
Il sostegno del Governo italiano, attuato per
decenni mediante la Università Popolare di
Trieste (UPT) si è andato intensificando con
l’aumento nella erogazione di fondi a favo-
re dell’edilizia scolastica e delle sedi della
CNI, in ambienti di rilevante interesse sto-
rico e architettonico, fra i quali dobbiamo an-
noverare anche Castel Soardo Bembo a Val-
le, appena ristrutturato, che proprio in que-
sti giorni è stato inaugurato alla presenza del
sottosegretario agli Esteri Staffan de Mistu-
ra, di origine dalmata, con la parteipazione di
numerosi istriani esuli e rimasti.
Già al citato Concerto dei due Presidenti al-
l’arena di Pola si era avuto il primo atto di
riconciliazione fra rappresentanti della dia-
spora e della CNI, quando le note del “Va’
pensiero” hanno fatto brillare più di una la-
crima sugli  occhi dei presenti ,  alcuni dei
quali non potevano non ricordare che lo stes-
so coro del Nabucco era stato eseguito al-
l’arena romana nel lontano 1946, alla vigi-
lia del grande esodo da Pola.
Ora che la ricomposizione fra esuli e rima-
sti è atto ufficiale, è lecito chiedersi: è forse
avvenuta troppo tardi? Esiste ancora la pos-
sibilità che il  retaggio della cultura istro-

veneta sopravviva al processo di slavizzazio-
ne attuato in questi ultimi sessant’anni, dopo
l’esodo degli italiani, con la venuta di sem-
pre nuovi immigrati dalla penisola balcani-
ca e la sistematica mistificazione del passa-
to praticato dalla cultura croata e slovena che
ha fortemente intaccato la conoscenza stes-
sa della storia dell’Istria?
Inoltre, c'è ancora la possibilità che le nuo-
ve generazioni di nazionalità e cultura italia-
na dell’Istro-quarnerino si sottraggano alla
totale assimilazione, determinata dal deside-
rio di integrarsi in una società etnicamente
maggioritaria e fortemente ostile ai “diver-
si” fino a ghettizzarli? I risultati dell’ultimo
censimento in Croazia non ancora resi uffi-
ciali sembrerebbero poco incoraggianti: il
numero di quanti si dichiarano di nazionali-
tà italiana è ulteriormente diminuito.
Certo è che la reciproca conoscenza e il dia-
logo fra le nuove generazioni di istriani che
vivono al di qua e a di là dei confini, finora
si può dire inesistente, se attuata, potrebbe
arginare il fenomeno della scomparsa della
minoranza italiana in Istria e a Fiume. E c’è
la speranza che la comunanza di intenti fra
esuli e rimasti che fino ad ora hanno operato
separatamente per i medesimi scopi, la so-
pravvivenza di lingua e cultura italiana e del
dialetto autoctono nell'Istro-quarnerino, e la
divulgazione corretta della storia, possa sal-
vaguardare in extremis ciò che resta dell’ ita-
lianità di oltre Adriatico, e in ultima anali-
si, come molti slavi istriani hanno ormai ca-
pito, della istrianità tout court, dal momen-
to che l’identità stessa della regione è gra-
vemente compromessa, sia a causa del nazio-
nalismo etnico di Slovenia e Croazia che
della globalizzazione.

Liliana Martissa
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 «Eroi tra gli Eroi»
ANVGD e Coordinamento Adriatico a El Alamein

paracadutisti caduti o feriti.
L’opera muraria del Sacrario
italiano sorge al km 120 della
litoranea Alessandria d’Egitto-
Marsa Matruh su un’ampia zona
di terreno collinoso. Il toponimo
arabo Tel El Alamein significa
«la collina delle vette gemelle».
La ricerca e l’esumazione delle
salme sparse nel vasto campo di
battaglia furono per il progetti-
sta e curatore dell’opera - Pao-
lo Caccia Dominioni - partico-
larmente ardue e complesse. Nel
1955 venne ultimata la costru-
zione della base di Quota 33.
Nello stesso anno fu completa-
ta anche la costruzione del cimi-
tero per gli ascari libici, secon-
do le rigorose regole di sepol-
tura musulmane.
Nel 2009 il Comitato provincia-
le ANVGD di Monza-Brianza,
in stretta collaborazione con la
sezione monzese dell’Associa-
zione Nazionale Paracadutisti
d’Italia, ha avviato una ricerca
nominale dei militi giuliano-
dalmati scomparsi nel corso
degli scontri ricordati. L’inizia-

tiva aveva un duplice significa-
to. Da un lato portare un omag-
gio a tutti i caduti, comprenden-
do anche quanti periti vestendo
la divisa di nazioni oggi facenti
parte della comune patria euro-
pea. Dall’altro presentare un tri-
buto che desse il senso di una
continuità ideale alla nostra sto-
ria risorgimentale e alla Prima
guerra mondiale. Allo scopo,
l’ANVGD Monza-Brianza chie-
deva nel 2010 il coinvolgimen-
to della Associazione Coordina-
mento Adriatico per le opportu-
ne verifiche dei nominativi giu-
liano-dalmati presso gli istituti
militari, presso il Commissaria-
to generale onoranze ai caduti di
guerra e per l’indispensabile sup-
porto storico-culturale e forma-
le alla ricerca. Accertati oltre
quaranta nominativi di caduti
provenienti dalla Venezia Giu-
lia-Dalmazia e riscontrata di-
sponibilità da parte di esponenti
delle istituzioni politiche e mili-
tari all’iniziativa, Coordinamen-
to Adriatico otteneva anche per
la targa nominale predisposta
dall’ANVGD Monza-Brianza il
prestigioso logo del 150° anni-
versario dell’unità nazionale.
A seguito degli accordi intercor-

Il Sacrario di El Alamein. L'opera
pietosa di raccolta dei resti dei
soldati italiani caduti nella
battaglia del novembre 1942 fu
iniziata e portata a termine dal
Conte Paolo Caccia Dominioni,
già Comandante del XXXI
Battaglione Guastatori che si era
distinto per il suo valore nelle
giornate tremende dell'ultima
battaglia d'Africa.

La cosiddetta «seconda
battaglia di El Alamein»
- di cui proprio quest’an-

no ricorre il settantesimo anni-
versario - si svolse tra il 23 ot-
tobre e il 3 novembre 1942. I
reparti italiani impegnati in
Egitto durante la battaglia era-
no suddivisi in tre Corpi d’arma-
ta: X, XX e XXI. Il Decimo -
schierato più a sud dalla depres-
sione di El Quattara - compren-
deva le divisioni Pavia, Folgo-
re e Brescia. Il Ventesimo com-
prendeva la Bologna e la Tren-
to. Il Ventunesimo le divisioni
corazzate Ariete, Littorio e la
divisione motorizzata Trieste.
Reggimenti bersaglieri, batta-
glioni genio e gruppi d’artiglie-
ria completavano i supporti dei
Corpi d’armata che avevano al
loro interno anche unità tede-
sche. Circa il valoroso contegno
delle truppe basterà qui ricorda-
re che tra la sera del 23 ottobre
e quella del 28 - in cinque gior-
ni di combattimento - la divisio-
ne Folgore perse 39 ufficiali e
560 tra sottufficiali, graduati e
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si con le istituzioni, il 20 otto-
bre di quest’anno, il presidente
del Comitato provinciale di
Monza-Brianza, Pietro Cerlien-
co e il consigliere nazionale
ANVGD, Professore Davide
Rossi, anche membro del diret-
tivo della Associazione Coordi-
namento Adriatico, hanno par-
tecipato in veste ufficiale alla
cerimonia istituzionale della
Camera dei Deputati a El Ala-
mein. Partita dall’aeroporto di
Roma-Ciampino con il volo di
Stato, la delegazione, accompa-
gnata ufficialmente dall’On.
Sen. Giovanardi, ha preso par-
te alla cerimonia internaziona-
le presso il Sacrario britannico
per poi proseguire al Sacrario
militare italiano.
Tra i presenti gli Onorevoli
Compagnon, Di Biagio, Fini,
Frassinetti, Giovanardi, Luset-
ti, Paglia, Menia, Orsini, Razzi.
Il Capo cerimoniale della Came-
ra dei deputati, Sorbello; il Capo
cerimoniale Ministero della di-
fesa, Amerise; il Capo di Stato
Maggiore, Abrate e il Capo ono-
ranze ai caduti, Barbato.
La cerimonia ufficiale al Sacra-

rio militare italiano ha previsto
la Santa Messa in ricordo dei
caduti, l’accensione della fiac-
cola della Staffetta degli Ideali
organizzata dall’Associazione
Nazionale Paracadutisti d’Ita-
lia, l’inaugurazione di un cippo
donato dalla Presidenza della
Camera, il ricordo ai caduti li-
bici e l’inaugurazione della tar-
ga «Eroi tra gli Eroi» ai caduti
giuliano-dalmati. La targa, for-
temente voluta dal Comitato di

Monza Brianza e dalla Associa-
zione Coordinamento Adriati-
co, viene collocata all’interno
del Museo del Sacrario milita-
re italiano, a perenne ricordo del
generoso sacrificio dei nostri
soldati provenienti dalle cedu-
te province orientali. Le visite
ufficiali si sono concluse dopo
avere deposto una corona di fiori
al cippo del Bersagliere, famo-
so per la frase «Mancò la fortu-
na, non il valore».

Stefano Maturi
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Fenomenologia di una macro regione:
conoscere il passato per comprendere il presente

L’ampio e auspicabile interesse che da alcuni
anni a questa parte investe a più livelli la «que-
stione giuliana», sembra però talvolta esplici-

tarsi soprattutto sulla spinta della realtà contingente
e della sensibilità presente, lasciando così almeno
parzialmente sullo sfondo le origini e i contesti nei
quali tale questione si è prodotta ed è giunta a un grado
di elaborazione cognitiva da parte del pubblico con-
temporaneo. Rivedere – grazie al prezioso ausilio
delle fonti storiche, degli scambi commerciali e delle
problematiche istituzionali – i processi che da tale
genesi conoscitiva si sono in effetti originati, può aiu-
tarci a meglio inquadrare una problematica tanto com-
plessa, quanto ricca di elementi suscettibili di ap-
profondimento. I riflessi di tali considerazioni colo-
rano le scelte del presente, le vicende economiche del-
l’attualità con nuove sfide per le imprese e il commer-
cio in un contesto europeo in continuo cambiamento.
La ricostruzione dei rapporti economici nell’Alto
Adriatico in Età moderna e contemporanea e l’attua-
lizzazione di questi contatti nelle nuove strutture
istituzionali delle Euroregioni concretamente realiz-
zabili dal punto di vista giuridico dopo l’entrata in
vigore del regolamento GECT, costituiscono la mi-
gliore forma per valorizzare e divulgare la storia, la
cultura e le tradizioni proprie delle regioni dell’Istria,
del Quarnaro e della Dalmazia e per svolgere attivi-
tà di ricerca sulle vicende dei medesimi territori.
Avendo come obiettivo tale percorso, l’Associazio-
ne Coordinamento Adriatico ha condotto definitiva-
mente a termine i risultati di un importante progetto
multidisciplinare e pluriennale - opportunamente fi-
nanziato ai termini della legge n. 72/01 - che ha coin-
volto sigle associative, enti di ricerca e dipartimenti
universitari.
Ne è sortita un’importante e coesa raccolta di studi e
di documenti dal titolo: Fenomenologia di una ma-
cro regione. Sviluppi economici, mutamenti giuridici
ed evoluzioni istituzionali nell’Alto Adriatico tra Età
moderna e contemporanea (Milano, Leone Editore,
2012). La pubblicazione è articolata in due volumi:
il primo a cura di Giuseppe de Vergottini, Davide
Rossi e di chi scrive. Il secondo a cura dello stesso
de Vergottini insieme con Guglielmo Cevolin e Ivan
Russo. I due tomi sono rispettivamente dedicati ai
profili storici e storico-giuridici del tema (vol. I) e a
quelli economici e giuridico-istituzionali delle que-
stioni variamente analizzate (vol. II).
Scrivono i curatori, nella loro comune prefazione,
«Ambizione di questi scritti è […] trovare un momen-
to di sintesi tra mondi lontani – il diritto, la storia,
l’economia, la politica e le istituzioni – che devono

rintracciare un inevitabile fondamento culturale per
fornire un’interpretazione corretta e una chiave di
lettura diacronica».
I saggi presenti nella raccolta - per oltre 1.500 pagi-
ne complessive di approfondimenti - operano un’at-
tenta distinzione tra memoria, esperienza dei prota-
gonisti e ricostruzione documentata nel solco di li-
nee esegetiche della società, della cultura e del co-
stume delle terre alto adriatiche attraverso la carti-
na di tornasole rappresentata dall’economia e dal
commercio. Lungo la storia, passando per Venezia
e il suo potere commerciale nel Mediterraneo fin dal
XVI secolo, in Istria e in Dalmazia e nella comunità
di Fiume, per giungere agli scenari contemporanei
che si aprono con i nuovi rapporti istituzionali, i trat-
tati commerciali con gli Stati dell’ex Jugoslavia e lo
sfruttamento del Golfo di Trieste, approfondendo so-
prattutto gli aspetti della cultura economica e della
favorevole espansione ai traffici intellettuali e com-
merciali dei porti adriatici. Un territorio ampio e di-
versamente strutturato, non soltanto luogo di passag-
gio, ma vera e propria via di accesso all’Europa e al
Mediterraneo: porta di ingresso del continente e delle
strade per il Levante.
Emerge così, attraverso i vari saggi costituenti i due
volumi richiamati, il panorama di una grande regio-
ne in costante mutazione sulla scena internazionale,
senza con ciò mai prescindere dai luoghi, dagli uo-
mini e dalle condizioni sociali che su queste terre
gravitavano e da questi luoghi si innervavano. Il con-
fronto tra diverse epoche storiche è stato sempre pro-
posto con l’esplicito richiamo al presente, come in
un continuo rapporto di influenze e di riflessi tra le
svariate esposizioni del passato e del futuro.
Oltrepassando i limiti scientifici delle varie discipli-
ne, formando una sinossi di contributi basati su una
ricerca che possa ampliare la prospettiva contingente,
il progetto ha concluso fra gli altri soprattutto l’obiet-
tivo primario di fare maturare spunti e metodologie
al fine di elaborare varie suggestioni di indagine non
astrattamente configurate né precostruite, ma adegua-
te alla particolare ipotesi di studio che ciascuno stu-
dioso ha progettato. Ciò ha comportato un approfon-
dimento della sensibilità critica per approdare alla
conoscenza dei caratteri e dello svolgimento della
società adriatica nelle sue peculiarità e negli elementi
più pregnanti che l’hanno strutturata, ma anche nei
suoi interni nessi costitutivi in Età moderna e contem-
poranea, facendo in modo che l’aggiornamento scien-
tifico si trasformasse in una risorsa materiale e in uno
strumento di promozione culturale per i territori che
si affacciano sulle diverse sponde dell’Adriatico.

Giorgio Federico Siboni
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A  N  V  G  D
Rinnovamento nella continuità della memoria

É arrivata la nuova gene-
razione! Ogni popolo e
ogni Stato hanno le pro-

prie fondamenta nel passato e le
proprie costruzioni grazie al-
l’elaborazione di questo passa-
to: la Storia. La Storia non è il
semplice racconto di fatti acca-
duti, bensì il racconto inter-
pretato e analizzato in tutti i suoi
aspetti e concause e infine con-
seguenze. Questo permette a un
popolo di crescere ed evolversi
portandosi nel futuro non solo la
cronaca, le invenzioni e le ope-
re d’arte di un tempo passato, ma
anche di imparare dagli errori
per evitarli nel futuro. Un popo-
lo ha bisogno di questo proces-
so di elaborazione per potersi
identificare in sé stesso nel sen-
so di appartenenza che a quel
punto può esprimersi in una na-
zione e in seno a questa nazione
inserirsi nello spazio più ampio
creato da un insieme di nazioni.
Vi sono luoghi dove gli avveni-
menti si concentrano e si espri-
mono in modo più forte all’in-
terno di un’epoca, uno di que-
sti è senza dubbio l’insieme di
territori a oriente del mare
Adriatico. Un luogo da sempre
popolato da diverse etnie, fra le
quali quella di ceppo italico, che
avevano più o meno sempre con-
vissuto tranquillamente. aveva-
no visto transitare l’Impero ro-
mano, avevano vissuto i fasti e
il benessere grazie all’alleanza
e protezione della Repubblica
Serenissima di Venezia, l’Impe-
ro asburgico fino alla sua cadu-
ta per approdare nel nostro tem-
po nella tragedia delle guerre

mondiali, dei totalitarismi e del-
le ideologie.
La memoria è lo strumento pre-
zioso che gli anziani hanno il
dovere di tramandare alle gio-
vani generazioni con onestà e le
nuove generazioni hanno il
compito non solo di custodirla
ma anche di elaborarla cercan-
do di assorbire la mentalità e
l’epoca in cui hanno vissuto,
costruito, ma anche sbagliato i
loro vecchi: la tragedia avvie-
ne quando la memoria viene ne-
gata. Vi è un popolo che sta su-
bendo da molti anni questa vio-
lenza: la negazione della memo-
ria. La strumentalizzazione po-
litica della memoria. Il popolo
dei giuliani, degli istriani, dei
fiumani e dei dalmati.
Popolo italico che ha sempre
sentito la naturale congiunzio-
ne etnica prima con i veneti del-
la Serenissima e poi la natura-
le e spontanea appartenenza al-
l’Italia. Un popolo sterminato
in casa propria e al fine costret-
to all’esodo, ma mal accolto in
seno a quella che era la sua ma-
dre patria. Ci sono tanti modi
per cancellare la memoria: in
quella terra si è cercato di uc-
cidere la memoria dell’esisten-
za autoctona di un popolo ag-
grappandosi alla scusa della
lotta al nazi-fascismo, facendo
credere che gli italiani lì resi-
denti fossero stati introdotti
come invasori da una dittatura.
É stato però commesso un erro-
re: lo sterminio e l’esodo subiti
hanno fatto sì che la memoria,
visto che è negata ancor più
nella madre patria, si radicas-

se tra gli esuli. La patria della
gran parte degli esuli è come
una nave galleggiante nel mare
Italia, l’ANVGD: la più grande
e rappresentativa associazione
che accoglie intere famiglie di
esuli e loro discendenti e fami-
gliari di infoibati, come me.
Quando i vecchi hanno vissuto
una tragedia o sono scomparsi
nel nulla, oppure sono stati bar-
baramente massacrati per can-
cellarne le radici, allora la loro
memoria e la loro sofferenza
vengono impressi nel DNA dei
loro discendenti che ne cercano
le tracce di vita custodendola
per poi cercare quel prezioso
momento di elaborazione che
possa in seguito permettere la
scrittura della Storia. Nel Con-
gresso nazionale del 18 novem-
bre 2012 è stato eletto il nuovo
Consiglio direttivo ANVGD che
ha espresso quale nuovo presi-
dente nazionale Antonio Balla-
rin. È questo un passaggio che
segna il momento in cui le nuo-
ve generazioni si fanno carico
della memoria, non per un fat-
to di età anagrafica, ma per il
motivo che il presidente - ma an-
che, ad esempio il neo-eletto fra
i vice presidenti, Pietro Cerlien-
co anche presidente del Comi-
tato Monza Brianza - apparten-
gono alla generazione che non
ha direttamente vissuto l’esodo
sulla propria pelle. Pietro Cer-
lienco, il mio presidente, è nato
qui, ma dice sempre «io sono
zaratino!»
Una nuova linfa di energia pro-

segue in basso a pag. 10
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positiva si è insediata nell’AN-
VGD: si lavora per la memoria!
Un popolo che nella sua giova-
ne generazione traccia una nuo-
va linea che si dirige verso la
ricerca e la divulgazione del-
l’identità culturale e storica di
questo nobile popolo che tanto
ha dato nei secoli con personag-
gi illustri e che non intende met-
tere nell’oblio la sua recente
tragedia, ma è determinato a
combattere l’ignoranza e la tra-
sfigurazione della verità stori-
ca non solo testimoniando la
tragedia delle foibe e dell’eso-
do, ma facendo conoscere la

propria cultura e premendo per-
ché questo grande dramma di-
venti patrimonio collettivo su
cui riflettere.
Il nostro nuovo presidente na-
zionale ci scrive: «[...] qualcu-
no pensava che con l’estinzione
della generazione dell’Esodo
potesse terminare la nostra vi-
cenda, invece, la nostra storia
continua [...] il colossale con-
flitto umano che abbiamo por-
tato avanti nel tempo, ha con-
quistato tanti obiettivi, uno tra
tutti: la legge sul Giorno del Ri-
cordo. Ebbene, quella legge,
mentre molti pensavano fosse un

punto di arrivo, è stata trasfor-
mata da noi come un punto di
partenza. Dalle attività scaturi-
te in seguito a quella legge, la
nostra storia non solo è stata ri-
conosciuta ed elevata ai livelli
dei grandi drammi del Novecen-
to, ma ha permesso di porre una
riflessione su come la vicenda
storica che ci riguarda sia una
grande battaglia di civiltà e di
cultura, ovvero di principi che
vanno oltre il tempo e per que-
sto permangono e non si spen-
gono con lo spegnersi di una
generazione. [...]»
Francesca-Paola Montagni Marchiori

«Adria»  per la storia dell’Adriatico

Con il volume di Ivone Cacciavillani, Istria vene-
ziana (pp. 145) si dà avvio alla collaborazione edi-
toriale fra l’Associazione Coordinamento Adria-

tico di Bologna e il milanese Leone Editore, con la con-
vinzione di potere incidere sempre di più sulla promo-
zione e la conoscenza di una parte di storia italiana da
troppo tempo esclusa dal contesto e dalle vicende storio-
grafiche nazionali. Con questa pubblicazione - che evo-
ca le tappe fondamentali dell’Istria sotto San Marco, sof-
fermandosi in particolare sugli aspetti istituzionali e pub-
blicistici - si inaugura la Collana «Adria».
Strutturata in due sezioni - Adria Scienze Umane (Col-
lana scientifica, saggistica e metodologica) e Adria So-
cietà e Approfondimenti (Collana multidisciplinare) - la
Collana si prefigge il fine, nel suo insieme, di essere stru-
mento e manifesto della pluralità e del pluralismo delle
scuole e degli orientamenti che alimentano le discipline
scientifiche interessate. La linea editoriale prescelta se-
guirà molteplici profili: dai temi storici, ai rapporti tra
gli Stati del diritto, sino ad approdare alla storia dell’ar-
te, dell’architettura e alla memorialistica. L’Alto Adria-
tico e l’Adriatico orientale costituiscono un’area geogra-
fica ricca di antiche e moderne complessità politiche e
antropologiche. Con la sua duplice impostazione la Col-
lana vuole favorire la possibilità di rispondere agli in-
terrogativi del presente per Paesi che stanno per entrare
nell’Unione europea ed è aperta ad accogliere suggeri-
menti e contributi di studiosi di diversa formazione: fi-
lologi, economisti, storici della società e del diritto e ope-
ratori culturali.
Nel pieno rispetto di manifestazione del pensiero, saranno

di regola accettati, sottoposti a valutazione e pubblicati
i lavori liberamente inviati dagli appartenenti alla comu-
nità scientifica “di ruolo” (docenti, ricercatori, assistenti),
da altri studiosi di chiara fama, da autori che ricoprono
cariche di rilievo politico-istituzionale (in organismi
nazionali, comunitari e internazionali), dai più giovani
cultori (assegnisti, borsisti, dottorandi e dottori di ricerca,
specializzandi etc.). In conformità alla Berlin Declara-
tion on Open Access to Knowledge in the Sciences and
Humanities e alla Dichiarazione di Messina la Collana è
ad accesso aperto. Ogni titolo presente nelle sezioni è
comprensivo di un proprio codice ISBN, l’Editore ha
registrato il proprio nominativo in base alla normativa
per la valutazione scientifica MIUR.
La Collana «Adria» ha infatti l’intento di porre pure ri-
medio ai tempi lunghi della pubblicazione a stampa del-
le Riviste periodiche del settore, degli Atti di convegni,
di tavole rotonde e seminari di studio, offrendo uno stru-
mento agile per consentire agli studiosi di partecipare con
tempestività ed efficacia al dibattito scientifico e cultu-
rale. Il comitato scientifico, diretto da Giuseppe de Ver-
gottini, comprende un numeroso e qualificato gruppo di
studiosi afferenti a diverse discipline ugualmente inte-
ressate all’ambito Alto Adriatico. La Collana darà ospi-
talità con prontezza ai contributi scientifici inviati, di
modo che possano essere conosciuti nel più breve tem-
po possibile da un’ampia cerchia di lettori garantendo
all’autore, al contempo, il riconoscimento della pubbli-
cità della sua elaborazione e dei suoi apporti.
Per informazioni e contatti ‹www.leoneeditore.it›, op-
pure ‹info@coordinamentoadriatico.it›

Francesca Lughi

continua da pag. 9
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Il  Dizionario Geografico
di Carlo Maranelli pubblicato dal Centro di Ricerche Storiche di Rovigno

Non accade sempre, ma in ge-
nere la forma dei nomi di luo-
go cambia nel tempo perché

spesso essi vengono trasmessi oral-
mente di generazione in generazio-
ne. Tali cambiamenti offrono indica-
zioni importanti per la storia linguisti-
ca di un territorio, perché possono ri-
flettere antichi strati linguistici, e la
presenza di altre lingue.
L’Adriatico orientale appare lingui-
sticamente suddiviso in aree roman-
ze e non romanze, non sempre defi-
nibili con sicurezza, e già a partire
dal XIX secolo si è accesa una con-
troversia sulla tipologia delle varie-
tà romanze e di quelle slave, e sulla
questione della loro autoctonia e dei
rapporti soprattutto con il veneto di
Venezia.
Nonostante i ben noti movimenti di
popoli e gruppi etnici che ebbero
quale naturale palcoscenico in par-
ticolare la penisola istriana e l’Alto
adriatico orientale, un’elevata quan-
tità di nomi antichi di località sono
sopravvissuti fino ai giorni nostri, ed
hanno conservato le caratteristiche
etnologiche e linguistiche d’una stes-
sa popolazione, se pur adulterata,
ove più e ove meno nei secoli, da ete-
rogenee infiltrazioni.
Per quanto attiene qui più da vicino
l’area istriana, va sottolineato che
nel primo secolo della dominazione
romana, le popolazioni indigene di
stirpe illirica, con qualche infiltra-
zione celtica, furono poco sensibili
all’influsso della civiltà latina, an-
che perché la provincia – come del
resto l’intera fascia adriatico-orien-
tale -  era all’epoca senza facili vie
di comunicazione. E’ generalmente
assodato che la romanizzazione lin-
guistica dell’Istria fu compiuta entro
i primi secoli dell’era volgare, quan-
do l’espansione economica e demo-
grafica raggiunse livelli effettiva-
mente notevoli; indubitabilmente la
vita ferveva molto più nell’area co-
stiera che nelle regioni interne, ma
ciò non ci consiglia assolutamente di
credere che in queste ultime regioni

si fosse conservata l’antica lingua
dei popoli autoctoni. Comunque là
dove il paese era più densamente
popolato, soprattutto lungo la fascia
costiera, ove sorgevano, come del
resto anche sulle alture dell’interno,
maggiori o minori abitati murati, i
nomi dei luoghi si sono maggiormen-
te custoditi; qui, infatti, c’erano state
in varie epoche immigrazioni e so-
vrapposizioni di schiatte diverse:
grecaniche, veneto-illiriche, celti-
che, ecc. che lasciarono di sé note-
voli tracce, nomi che i latini e gli slavi
accolsero e adattarono alle loro fo-
nologie, determinando una  stratifi-
cazione etnologica del territorio non
poco complessa.
Riassumendo, la storia linguistica e
quindi “toponomastica” dell’Istria si
presenta nelle sue fasi di evoluzione
in questo modo: romanizzazione di
dialetti ladini e friulani, nell’Istria
settentrionale, e di dialetti istriani,
di tipo diverso dal ladino, in quella
centrale e meridionale; poi, immi-
grazione, mentre non è ancora com-
piuto tale svolgimento, dei primi nu-
clei slavi; conquista veneta e pro-
gressiva sostituzione, ai dialetti in-
digeni, del dialetto veneto, prima
nell’Istria centrale (costiera e inter-
na), poi in quella settentrionale e, per
ultimo, in quella meridionale, dove
i dialetti indigeni in parte resistono
(ci riferiamo in particolare all’istrio-
to, ad es. Sissano, …); immigrazio-
ne, durante il processo di venetizza-
zione, di nuovi nuclei slavi e di rome-
ni (“Cici”); assorbimento dei rome-
ni, salvo pochi superstiti, da parte
degli Slavi e assimilazione di elemen-
ti slavi all’elemento italiano, econo-
micamente e socialmente preponde-
rante; irrigidimento della coscienza
nazionale slava e reazione all’assor-
bimento pacifico nel XIX secolo. A
completare questo rapido schizzo
dovremmo accennare, a un’ultima
complessa fase – evidentemente non
rappresentata in questo Dizionario –
prima, di repressione persistente della
componente slava, fino alla metà del

secolo XX, seguita poi dal più recen-
te stravolgimento demografico - lin-
guistico a danno della parte roman-
za, processo avviato dopo il secondo
conflitto mondiale che ha visto quasi
cancellare quella componente umana
e con essa anche i suoi contenuti lin-
guistici e toponomastici dell’area.

*  *  *

Ed ora presentiamo il volume: 240
pp., allegata carta geografica di 68
x 70 cm. (ristampa); l’edizione è de-
dicata al 150 anniversario dell’Unità
d’Italia.
Quando, nel 1915, “l’animo di tutti
era rivolto ansioso e fidente agli ul-
timi lembi della terra italiana che
l’esercito [regio] stava strappando
a palmo a palmo alla dominazione
austriaca”, Carlo Maranelli si accin-
geva a stendere il presente Diziona-
rio geografico, che dedicava ai “suoi
alunni combattenti, (...) con l’augu-
rio di vittorioso ritorno”. Ma all’Au-
tore premeva, anche e soprattutto,
“chiarire e discutere” sin dall’inizio,
nella Prefazione i criteri che lo ave-
vano guidato nella compilazione del-
l’opera, dichiarando al lettore “che
l’avere adottato come limiti territo-
riali della trattazione i più ampi fra
i diversissimi che venivano assegnati
all’Italia irredenta, non denotava af-
fatto che egli si fosse ricreduto dal-
l’opinione della necessità di conte-
nere le aspirazioni nazionali entro li-
miti, che consentano il rispetto dei di-
ritti delle altre nazionalità”.
Indubitabilmente, l’avere esplicita-
to quanto sopra e l’avere accolto i
nomi di luogo anche in “quelle for-
me che rappresentavano evidenti,
inutili ed errate storpiature dei nomi
originali – e questo valeva tanto per
gli Italiani, quanto per i Tedeschi e
gli Slavi – non significava certo che
l’autore le avesse accettate per mo-
neta genuina”, ma intendeva essere
soltanto facilitazione nella ricerca al
lettore, integrata anche da statistiche
relative alle “nazionalità nei territo-
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ri dove più accese erano le lotte na-
zionali”.
Merita qui ricordare che la realizzata
edizione (nel 1915) del Dizionario
geografico, onde essere messa in cir-
colazione successivamente, nell’im-
mediato dopoguerra, venne dotata di
una nuova copertina,  così modifica-
ta: Trentino – Alto Adige – Venezia
Giulia – Dalmazia, ed entro finestra
“Dizionario di tutte le località del-
l’Italia  redenta con dati geografici,
storici, demografici ed economici
secondo le più recenti statistiche”. E’
credibile che questo adattamento fos-
se stato dettato da necessità di “mer-
cato”, ora condizionato dal mutato
contesto politico-militare determi-
nato dal vittorioso esito del conflit-
to per l’Italia e dal complesso avvio
di una difficile ed accidentata cam-
pagna diplomatica (ma anche mili-
tare) per la soluzione della questio-
ne adriatica, in particolare per lo
status di Fiume.

*  *  *

Ci resta ancora di  conoscere rapi-
damente l’Autore.
Carlo Maranelli era nato a Campo-
basso (Molise) nel 1876; la precoce
scomparsa del padre (ingegnere) in-
dusse la madre a emigrare a Roma,
dove, esercitando il mestiere di sar-
ta, riuscì ad assicurare il manteni-
mento e l’istruzione dei figli: special-
mente di Carlo (il maggiore di quat-
tro fratelli) che rivelò subito notevole
inclinazione allo studio.
Conclusa la scuola secondaria, il
Maranelli si iscrisse alla facoltà di
lettere dell’Università romana, dove
fu attratto precipuamente dalle disci-
pline storico-geografiche; nel 1904
vinse per concorso la cattedra di geo-
grafia economica presso la Scuola su-
periore di commercio di Bari, dove

fu circondato da generale stima.
Le idee socialiste, da lui abbraccia-
te fin dalla giovanissima età, subiro-
no una maturazione soprattutto per
la fraterna amicizia e la collabora-
zione che stabilì con l’insigne stori-
co Gaetano Salvemini.
Fu nel periodo barese che videro la
luce quasi tutti i suoi scritti più signi-
ficativi tra cui annoveriamo, per
quanto qui compete, anzitutto i due
volumi: Dizionario geografico del-
l’Alto Adige, del Trentino, della Ve-
nezia Giulia e della Dalmazia che,
apparso al momento dell’ingresso in
guerra (1915), costituiva  appunto
una sorta di dizionario geografico
delle terre rivendicate dall’Italia, e
La questione dell’Adriatico (1918)
con Salvemini.
Nel 1921 si trasferì all’Istituto supe-
riore di commercio di Napoli che
avrebbe dovuto segnare l’inizio di
una nuova fase di ricerca; tuttavia,
la pubblicazione del volume sulla
questione adriatica aveva già da tem-
po scatenato la reazione degli am-
bienti più marcatamente nazionali-
sti, la quale si accentuò con l’av-
vento al potere del fascismo e si tra-
mutò in una vera e propria perse-
cuzione. Le pressioni esercitate  in-
dussero il Maranelli, nel 1925, a
rassegnare le dimissioni dalla di-
rezione dell’Istituto, motivandole
con ragioni di salute.
Trascorsi in disparte gli ultimi anni
della vita, proseguendo la norma-
le attività didattica, morì a Napoli
nel 1939.

Ogni epoca rispetta ed ha cura di de-
terminati principi e contenuti che
informano i molteplici aspetti del
vivere civile nel campo della cultu-
ra, dell’arte e della scienza. Ovvia-
mente anche quest’opera va letta,
giustamente apprezzata ed adegua-

tamente interpretata soltanto se ca-
lata nella sua realtà storica: il suo
valore scientifico può essere misura-
to nella sua pienezza unicamente in
siffatto contesto. Ciò significa che
una determinata parte di quei risul-
tati resta comunque universalmente
valida nel tempo e nello spazio.
Così facendo il Centro di ricerche
storiche di Rovigno contribuisce
oggi, come già nei passati otto lustri,
alla continuità di una civiltà, quella
adriatico-orientale, che ha visto in-
contrarsi genti le più diverse, a cre-
are un ambiente umano fors’anche
unico nel quale intendiamo additare,
per quanto ci compete, il perpetuar-
si del filone romanzo, dopo il catacli-
sma etnico seguito al secondo dopo-
guerra europeo, sino ad assurgere a
tentativo di cancellazione di tradizio-
ni secolari.
Ed infine ci preme segnalare anco-
ra, in questa ristampa, la varietà
delle fonti e la dovizia dei dati rife-
riti in particolare ai commerci, ai
traffici portuali e alle peculiarità na-
turali dei luoghi trattati, assieme alle
notizie di carattere storico, storico-
geografico e linguistico, surrogate
da considerazioni e testimonianze
statistico - demografiche attinenti
l’uso della lingua, l’arte e la cultu-
ra delle singole aree / località. Il
Maranelli, fiducioso che il pubblico
italiano avrebbe risposto alla com-
parsa di quest’opera con largo con-
tributo di critiche e di suggerimenti,
aveva in mente la preparazione di
una nuova edizione che, purtroppo,
le vicissitudini personali e le aggro-
vigliate vicende storico-politiche del
primo dopoguerra italiano, definiti-
vamente cassarono, nel generale fra-
stuono delle discussioni che seguiro-
no alla vittoria militare, ratificata
poi dall’adozione dei nuovi confini
del Paese.

Giovanni Radossi

Londra raffredda la Croazia

Londra non intende ratificare il Trattato di adesione di Zagabria se prima la speciale
commissione di controllo della Commissione Ue non dichiarerà che la Croazia ha pienamen-
te assolto a tutti i parametri chiesti dall’Europa per il suo ingresso. La ritrosia emerge
chiaramente in un verbale della Camera dei comuni. Tra i punti che la Croazia deve ancora
assolvere c’è ad esempio la riforma del codice penale e c’è poi da trasformare l’assunzione
di modiche quantità di droga da reato amministrativo a reato penale.
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Nel 1985 è stata costituita la sezione per le ri-
cerche sociali presso il CRS.
Il primo numero della rivista “Ricerche so-

ciali” risale al 1989 e a oggi sono stati pubblicati 19
numeri, contenenti 86 lavori scientifici originali di
carattere socio-politico, economico e culturale in-
centrati sulla Comunità Nazionale Italiana e sul suo
insediamento storico, per un totale di 2.429 pagine
stampate.
Il numero 19 della rivista comprende 5 saggi scien-
tifici originali e conta 143 pagine.
Gli argomenti affrontati e trattati nel presente nu-
mero sono i seguenti:
Il lavoro di Dario Saftich dal titolo “Esodo e com-
plessità etniche” s’impernia sulle circostanze sto-
riche e politiche che hanno spinto sulla via dell’eso-
do buona parte della popolazione di tante località
dell’Alto Adriatico. L’autore sostiene che le parten-
ze massicce siano state anche un punto di rottura,
un modo per marcare la differenza nazionale per
quanto frutto di radici plurime, nelle zone dove la
complessità etnica del territorio era particolarmente
marcata e dove la libertà di scelta era venuta a man-
care. Di esodi i territori adriatici ne hanno conosciuti
diversi: alla base, oltre alle situazioni politiche, vi
sono stati, secondo l’autore, i tentativi di uniformare
concetti quali stato, nazione, etnia, lingua, ovvero
di “semplificare” il territorio.
Nel campo della glottodidattica, Edita Pauli£i¶ af-
fronta il tema degli “Stili di apprendimento lingui-
stico nella dinamica di apprendimento della L2”.
Nella formazione didattica dell’alunno è utile capire
quale stile o stili di apprendimento tende a utilizza-
re, in modo tale da poterlo aiutare ad acquisire la
lingua nel modo più efficace. Dalla ricerca sommi-
nistrata a due scuole superiori di Rovigno, è emer-
so che la maggior parte degli alunni utilizza diversi
stili, ma ci sono comunque persone che hanno una
netta preferenza verso un determinato stile di ap-
prendimento linguistico. L’apprendimento diventa
più interessante e produttivo se si è consapevoli delle
proprie preferenze verso determinati stili.
Lingua, diritto e minoranze costituiscono l’indagi-
ne propria della ricerca di Francesco Cianci dal ti-
tolo “Normative linguistiche comparate e tutela delle
minoranze nazionali”, il cui fine  ultimo è quello di
porre in luce l’immenso valore universale rappre-
sentato dai patrimoni linguistici e culturali delle mi-

Il nuovo fascicolo
di “Ricerche sociali” del CRS

noranze. L’indagine viene presentata analizzando
le discipline statali in chiave comparata, naturalmen-
te richiamando i principi posti in essere dall’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite e soprattutto quelli
del Consiglio d’Europa, con particolare attenzione
alla Carta europea delle lingue regionali o minorita-
rie. Il saggio si conclude con un’appassionata arrin-
ga in difesa delle lingue e delle culture minoritarie.
“Ricerca preliminare sulla penetrazione della gestio-
ne elettronica nel sistema delle aziende municipa-
lizzate della Regione Istriana” è il titolo del saggio
di Marko Paliaga e Enes Oliva. Considerando che
ai giorni nostri l’acquirente è l’elemento attivo più
importante dell’attività complessiva di un’impresa,
anche municipalizzata, l’implementazione di nuo-
ve tecnologie, soprattutto di quelle inerenti alla
gestione elettronica, è obbligatoria. Internet è diven-
tata il mezzo chiave di comunicazione e delle tran-
sazioni di lavoro. Il rapporto con gli acquirenti di-
venta la chiave del successo di tutte le strategie di
lavoro. È questo il motivo per cui l’adattamento ai
nuovi trend e alle tecnologie di ultima generazione
è molto importante pure per le aziende municipaliz-
zate al fine di porre in primo piano la propria uten-
za o i propri acquirenti e integrare i processi gestio-
nali in un unico sistema, quello dell’e-government
aziendale. Nell’ambito del presente lavoro è stata
fatta pure una ricerca preliminare nelle aziende mu-
nicipalizzate della Regione Istriana, per stabilire il
grado di penetrazione della gestione elettronica e
valutare lo stato attuale dei servizi pubblici.
Ezio Giuricin nel saggio “Le popolazioni di troppo.
Spostamenti forzati di popolazioni dal Trattato di
Losanna all’esodo istriano: aspetti storici e giuri-
dici” analizza le correnti di pensiero e i meccanismi
che hanno favorito il ricorso agli spostamenti for-
zati di popolazione, sino a legittimare, in talune fasi,
la prassi dei trasferimenti forzati e delle “pulizie et-
niche”, quale strumento per raggiungere un grado
quanto maggiore di omologazione e “purezza” na-
zionale all’interno dei nuovi Stati, o per annullare
le complesse realtà plurietniche e multiculturali ti-
piche dell’Europa centro-orientale, considerate er-
roneamente quali possibili fonti di instabilità o di
conflitti. Oltre a descrivere le profonde conseguenze
provocate dallo stravolgimento delle aree storica-
mente multietniche del continente, l’autore illustra
l’evolversi degli approcci alla questione dei trasfe-
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“Strumenti di tutela della Comunità Nazionale Italiana autoctona in
Croazia e Slovenia da parte della Repubblica Italiana. Raccolta delle

disposizioni di legge”
a cura di Silvano Zilli, con prefazione di Giuseppe de Vergottini.

rimenti forzati, adottati sia dai singoli Stati che dai
consessi internazionali, dal Trattato di Losanna a
Potsdam sino alle più recenti diposizioni del diritto
umanitario internazionale. Mettendo in relazione
l’esodo degli italiani dall’Istria, Fiume e Dalmazia
con gli altri fenomeni similari, nel più ampio con-
testo degli spostamenti di popolazioni avvenuti nella
prima metà del Novecento, l’autore analizza alcu-
ne particolarità dell’esodo degli italiani dell’Adria-
tico orientale, inteso come uno “spostamento indot-
to” o “semivolontario”. Il saggio, oltre a fornire dei
riferimenti di carattere storico e giuridico per me-

glio comprendere il fenomeno degli spostamenti co-
atti, e inquadrarlo nell’ambito del moderno diritto
umanitario, rileva la necessità di definire dei più
appropriati strumenti per garantire, oggi, nell’am-
bito del diritto internazionale, la tutela dei patrimoni
culturali e sociali, dei diritti umani e dei tessuti mul-
ticulturali sconvolti dagli esodi e dai trasferimenti
non volontari di popolazioni.
È in stampa il XIV volume della collana “Etnia” dal
titolo “Nascita di una minoranza. Istria 1947-1965:
storia e memoria degli italiani rimasti nell’area istro-
quarnerina” di Gloria Nemec.

È apparso l’XI volume
dei Documenti del CRS

Il volume XI dei Documenti del Centro di Ri-
cerche Storiche “Strumenti di tutela della Co-
munità Nazionale Italiana autoctona in Croa-

zia e Slovenia da parte della Repubblica Italiana.
Raccolta della disposizioni di legge” a cura di Sil-
vano Zilli con prefazione del professor Giuseppe
de Vergottini, conta ben 319 pagine. Il volume è
una raccolta delle disposizioni di legge in vigore
che riguardano la Comunità Nazionale Italiana au-
toctona.
Il volume diviso in due capitoli presenta nel pri-
mo gli atti internazionali di particolare interesse
per la CNI autoctona in Croazia e Slovenia,  men-
tre il capitolo successivo è incentrato sulla legisla-
zione nazionale/interna della Repubblica Italiana.
Il primo capitolo è a sua volta suddiviso in due sot-
tocapitoli: i trattati internazionali e gli accordi bi-
laterali tra la Repubblica Italiana e la Repubblica
Popolare Federativa nonché Socialista Federativa
di Jugoslavia e i trattati e gli accordi bilaterali tra
la Repubblica Italiana e la Repubblica di Croazia.
Il secondo capitolo è suddiviso in cinque sottoca-
pitoli che sono:
– la Costituzione, le leggi e gli altri atti del Parla-
mento e decreti del Presidente della Repubblica Ita-
liana;
– gli atti del Governo, dei Ministri e dell’ammi-
nistrazione statale della Repubblica Italiana;
– gli atti della Regione Friuli Venezia Giulia;

– gli atti della Regione Veneto;
– gli atti dell’Università Popolare di Trieste,
nei primi tre allegati sono riportati gli elenchi de-
gli atti relativi:
– ai “Rapporti multilaterali – Trattati internazio-
nali e altri documenti di cui la Repubblica di Cro-
azia è parte contraente”;
– ai “Trattati internazionali e accordi bilaterali tra
la Repubblica Italiana e la Repubblica Popolare Fe-
derativa nonché Socialista Federativa di Jugosla-
via e poi Repubblica di Croazia”;
– alla “Legislazione nazionale/interna della Re-
pubblica di Croazia”.
Nell’ultimo allegato è riportata una “Breve presen-
tazione della CNI autoctona in Croazia e Slovenia”.
Grazie al Centro di ricerche storiche e al suo pro-
getto “La tutela giuridica della Comunità Nazio-
nale Italiana autoctona in Croazia e Slovenia” tut-
ti gli atti nella variante vigente, elencati nei tre
allegati e recuperati nella versione integrale e in
lingua originale sono ora reperibili sul sito inter-
net dell’Assessorato alla Comunità Nazionale Ita-
liana e gli altri gruppi etnici della Regione Istria-
na. Un plauso vada al curatore di questo volume,
Silvano Zilli, che ha con immensa pazienza e pre-
cisione reso possibile che tutte queste disposizio-
ni di legge vengano sistemate assieme, così da fa-
cilitarne l’utilizzo.

Nives Giuricin
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L. NADIN, Migrazioni e integrazio-
ne. Il caso degli albanesi a Vene-
zia (1479-1552), Roma, Bulzoni
Editore, 2008, pp. 241.

Il saggio di Lucia Nadin - che ha
trascorso un lungo periodo di
studio e lavoro in Albania, sia
presso l’Istituto Italiano di Cultu-
ra di Tirana che all’Università di
Tirana - vede quale punto di ini-
zio della propria analisi storio-
grafica il 1479, anno della ces-
sione della città di Scutari ai
Turchi, dopo il peso di due po-
tenti assedi. Scutari, sotto il do-
minio veneziano, era infatti una
postazione chiave per i com-
merci della Serenissima, colle-
gata al mare da una capillare
rete fluviale.
Il Senato veneziano, a ridosso
della capitolazione, scriveva al
capitano Antonio da Lezze: «ab-
biamo convenuto che ciascun
cittadino sia libero di rimanere in
casa sua oppure di venire da noi,
nelle nostre terre, per vivere sot-
to “l’ombra nostra”. Per quelli
che decideranno di restare non
mancherà comunque la nostra
riconoscenza e il nostro “amore”
e sempre li avremo per “carissi-
mi”. Tutti quelli che vorranno
partire e venirsene da noi, saran-
no da noi “recolti favoriti e acco-
modati con particolare carità e
benignità e sempre li protegge-
remo, affinché le loro famiglie
possano vivere sotto la nostra
protezione come ha meritato la
sua fede e constantia”. Quanto
rimanesse di vettovaglie, prima
della consegna della città ai Tur-
chi, dovranno essere distribuite

“fra quelli nostri fedelissimi sud-
diti che volessero rimaner”. In-
tanto il da Lezze faccia perveni-
re l’elenco di tutti coloro che la-
sceranno Scutari per Venezia,
specificando gradi e professio-
ni, così da programmarne l’acco-
glimento, in rapporto allo stato di
ognuno. Continuiamo a conside-
rare Scutari “carissima”, per la
sua grandissima importanza in
Albania».
Fu in conseguenza di quanto ri-
chiamato e delle guarentigie of-
ferte da San Marco che si regi-
strò il massimo picco di emigra-
zione albanese verso l’altra
sponda dell’Adriatico, acme di
una parabola che era stata in
crescita lungo tutto l’arco del XV
secolo. Dal 1479 ai primi decenni
del XVI secolo gli albanesi scu-
tarini e drivastini completarono
infatti la propria lunga integrazio-
ne che comportò un diffuso inse-
diamento non solo nella Domi-
nante, ma anche nelle terre del
Dominio, disponendosi in base
alla condizione sociale dei rifu-
giati e alla professione svolta,
secondo un modello di insedia-
mento lungamente praticato
nell’area veneziana e ancora vi-
tale almeno per tutto il XVII se-
colo.
Interessa in particolare all’Autri-
ce la complessa politica di acco-
glienza delle donne e dei bam-
bini scampati agli eventi bellici.
I documenti d’archivio, precisa-
mente compulsati da Lucia Na-
din, dettagliano con cura i prov-
vedimenti a favore delle donne
scutarine e drivastine e dei loro
figli. Ogni cinque anni, a partire
dal 1479, si rinnovavano infatti

le liste degli aventi diritto a sus-
sidi e alle donne era corrisposto
un regolare assegno mensile
con un aiuto specifico per costi-
tuire la dote delle ragazze da
marito. Gli ultimi a lasciare Scu-
tari capitolata ai Turchi sarebbe-
ro stati però gli uomini di chiesa
che recavano con sé «i sacri ar-
redi delle chiese». L’Autrice ri-
porta così anche un esatto elen-
co dei presbiteri e delle sedi loro
assegnate a Venezia e in Terra-
ferma. Nel 1552 il gruppo catto-
lico albanese commissionava
una copia di lusso della propria
«Mariegola», il libro che regola-
va la gestione e il funzionamen-
to del sodalizio adiacente alla
chiesa di San Maurizio ed è que-
sto il simbolico terminus ad
quem fissato dall’Autrice per si-
gnificare l’avvenuta integrazio-
ne della comunità scutarina.
Preziosa in ultimo la postfazio-
ne al volume sui rapporti tra Ita-
lia e Albania, che fornisce un
utile e approfondito resoconto
degli studi albanologici in Italia.
L’interesse per i contatti fra l’Al-
bania e Venezia chiamava e ri-
chiama infatti in causa tutta la
terra dalmata e con essa quella
greca, in un circuito di continui-
tà storica e culturale con l’inte-
ra area alto adriatica, ionica e
con l’Egeo.

Stefano Maturi

Tutti i volumi recensiti
si possono ordinare

telefonando
al n. 02.20.13.10

Resta aperto il consolato di Capodistria

Nessuna chiusura e anzi un deciso rilancio, un messaggio molto chiaro rivolto alla comunità italiana
dell’Istria che viveva con disagio la prospettiva di vedersi privata del consolato. È una decisione
ricca di implicazioni per la politica italiana nell‘area balcanica, dove Roma intende fare pesare la
sua influenza. Non a caso la notizia è stata data dallo stesso ministro Terzi in occasione del vertice
italo-sloveno di ottobre: «Ho deciso - afferma il titolare della Farnesina - di nominare un nuovo
console generale […]. È un forte segnale di attenzione alla minoranza italiana e alla nostra
presenza culturale, politica ed economica in Slovenia».
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Gentile Lettore,

La ricostruzione dei rapporti economici nell’Alto Adriatico in Età moderna e contemporanea e l’at-
tualizzazione di questi contatti nelle nuove strutture istituzionali delle Euroregioni costituiscono la
migliore forma per valorizzare e divulgare la storia, la cultura e le tradizioni proprie delle regioni
dell’Istria, del Quarnaro e della Dalmazia e per svolgere attività di ricerca sulle vicende dei mede-
simi territori. Avendo come obiettivo tale percorso, Coordinamento Adriatico ha condotto a termi-
ne i risultati di un importante progetto multidisciplinare che ha coinvolto sigle associative, enti di
ricerca e dipartimenti universitari.

I volumi Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi eco-
nomici, mutamenti giuridici ed evoluzioni istituzionali nell’alto
Adriatico tra età moderna e contemporanea, a cura di G. DE VER-
GOTTINI - G. CEVOLIN - D. ROSSI - I RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leo-
ne Editore, 2012, 2 voll.- operano un’attenta distinzione tra me-
moria, esperienza dei protagonisti e ricostruzione documenta-
ta nel solco di linee esegetiche della società, della cultura e del
costume delle terre alto adriatiche attraverso la cartina di tor-
nasole rappresentata dall’economia e dal commercio.

I volumi si potranno ottenere unicamente aderendo alla campagna soci 2013 e facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO

Via Santo Stefano n. 16 - 40125 BOLOGNA - Fax 051-265850 – e-mail: info@coordinamentoadriatico.it

CAMPAGNA SOCI  2013

Per l’anno 2013 è prevista una quota associativa in qualità di socio ordinario (€ 80,00) oppure
socio sostenitore (€ 100,00) che dà diritto a ricevere il bollettino trimestrale «Coordinamento
Adriatico»  e i volumi Fenomenologia di una Macro regione. Sviluppi economici, mutamenti
giuridici ed evoluzioni istituzionali nell’alto Adriatico tra Età moderna e contemporanea, a cura
di G. DE VERGOTTINI - G. CEVOLIN - D. ROSSI - I RUSSO - G. F. SIBONI, Milano, Leone Editore, 2012,
2 voll.,  oppure la raccolta dei volumi La toponomastica in Istria, Fiume e Dalmazia, a cura di G.
DE VERGOTTINI - L. LAGO - V. PIERGIGLI, Firenze, Edizioni Istituto Geografico Militare, 2009, 2 voll
+ CD Rom. Le spese di spedizione sono incluse. Modalità di pagamento con bonifico su c/c
intestato a

COORDINAMENTO ADRIATICO

c/c bancario IBAN: IT 73 T 06385 02401 07400051356S

c/c postale IBAN: IT 63 M 07601 02400 000028853406.

I fondi raccolti con la campagna abbonamenti saranno destinati al sostegno di programmi di
studio per giovani ricercatori promossi da COORDINAMENTO ADRIATICO.

Il Bollettino  è inviato senza alcun onere a 1.200 indirizzi ed in particolare alle Comunità degli italiani e alle
Istituzioni culturali in Croazia e Slovenia.

Chi ritiene di poter contribuire al suo finanziamento può utilizzare il bollettino che alleghiamo al primo
numero dell'anno e fare un versamento sul conto corrente postale n. 28853406 oppure fare un bonifico ban-
cario sul c/c  di Coordinamento Adriatico presso la Cassa di Risparmio in Bologna – sede centrale – Via
Farini n. 22 – cod. IBAN IT73T063850240107400051356S.

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico è possibile utilizzare  l'indirizzo di posta elettro-
nica   info@coordinamentoadriatico.it, indirizzare la corrispondenza a Coordinamento Adriatico, Via San-
to Stefano 16 - 40125 Bologna o telefonare al numero 051.23.10.32.


